IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Non siete giudici dai giudizi perversi?
Un buon discepolo di Gesù cammina nella storia con gli occhi aperti, mosso e illuminato dalla sapienza del Vangelo, guidato dal pensiero di Dio che ci ha manifestato Cristo Gesù. Un discepolo di Gesù che cammina con gli occhi chiusi, mai potrà dirsi seguace della Verità Incarnata, della Sapienza che si è fatta carne, del Figlio dell’Altissimo che è venuto tra noi per rivelarci il Padre e dalla Luce eterna di Dio, manifestare chi è l’uomo da Lui creato e redento.
Il discepolo di Gesù è il difensore del Vangelo, non solo l’annunciatore di esso. Egli sempre deve difendere la verità della Parola di Gesù dinanzi a coloro che ne fanno scempio, pur appellandosi ad essa o facendo di essa una bandiera da innalzare a giustificazione delle nostre nefandezze ed empietà. La nostra religione va conservata sempre nella sua più pura verità. Questo servizio spetta prima di tutto a quanti sono ministri della Parola e amministratori dei misteri di Dio, Apostoli e loro successori. Spetta anche ai presbiteri in quanto primi collaboratori dell’Ordine Episcopale. In comunione con essi e sotto la loro guida saggia e sapiente, intelligenza e sempre illuminata dallo Spirito Santo, spetta ad ogni cristiano custodire, difendere, proteggere la fede nella sua più pura verità. Se questo compito non viene assolto, la religione sempre assumerà forme di idolatria e di empietà che la distruggono nella sua essenza.
L’Apostolo Giacomo esamina uno ad uno i comportamenti della comunità cristiana e per ognuno di essi dona la vera luce che dovrà sempre illuminarli. Il dono della vera luce mai dovrà venire meno. Basta un attimo di distrazione e dalla verità si precipita nella falsità, dall’adorazione nell’idolatria, dalla carità nel favoritismo, dallo zelo nell’apatia, dalla santità nel peccato. Siamo tutti come Eva accanto all’albero della conoscenza del bene e del male. Un attimo di disattenzione e dall’obbedienza si è già nella disobbedienza e dalla vita si è precipitati nella morte. Sempre la vera religione vive di questo rischio di vedere trasformata in tenebre la sua essenza di luce. Senza vigilanza il popolo si smarrisce e si perde. 

Cosa vede l’Apostolo nella comunità del Signore? Che alcuni fanno differenza tra chi è ricco e chi è povero. Il ricco viene riverito, il povero disprezzato. Il ricco accolto, il povero allontanato. Per il Vangelo questa differenza è un vero abominio, una nefandezza. Se il cristiano deve accogliere qualcuno è proprio il povero. È Lui il Cristo vivente nella comunità. Il povero è in mezzo ai fedeli ciò che l’Eucaristia è nel tabernacolo: presenza viva, reale, sostanziale di Gesù Signore. Si può accogliere il corpo sacramentale del Signore e disprezzare il suo corpo reale? Chi fa questo, insegna l’Apostolo Giacomo, è un operatore di discriminazioni e un giudice dai giudizi perversi. La sua è vera perversione spirituale, morale, teologica. O crediamo con fede convinta che è il povero presenza reale di Gesù in mezzo a noi, oppure la nostra fede sarà sempre inquinata di falsità e menzogna. Non vi sono due “Cristo”, ma uno solo. 
Fratelli miei, la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria, sia immune da favoritismi personali. Supponiamo che, in una delle vostre riunioni, entri qualcuno con un anello d’oro al dito, vestito lussuosamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. Se guardate colui che è vestito lussuosamente e gli dite: «Tu siediti qui, comodamente», e al povero dite: «Tu mettiti là, in piedi», oppure: «Siediti qui ai piedi del mio sgabello», non fate forse discriminazioni e non siete giudici dai giudizi perversi?

Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri agli occhi del mondo, che sono ricchi nella fede ed eredi del Regno, promesso a quelli che lo amano? Voi invece avete disonorato il povero! Non sono forse i ricchi che vi opprimono e vi trascinano davanti ai tribunali? Non sono loro che bestemmiano il bel nome che è stato invocato sopra di voi? Certo, se adempite quella che, secondo la Scrittura, è la legge regale: Amerai il prossimo tuo come te stesso, fate bene. Ma se fate favoritismi personali, commettete un peccato e siete accusati dalla Legge come trasgressori. Poiché chiunque osservi tutta la Legge, ma la trasgredisca anche in un punto solo, diventa colpevole di tutto; infatti colui che ha detto: Non commettere adulterio, ha detto anche: Non uccidere. Ora se tu non commetti adulterio, ma uccidi, ti rendi trasgressore della Legge. Parlate e agite come persone che devono essere giudicate secondo una legge di libertà, perché il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà avuto misericordia. La misericordia ha sempre la meglio sul giudizio (Gc 2,1-13). 

Disonorare il povero è disonorare l’Eucaristia che si riceve. Ci si lascia nutrire di Cristo, ma non si dona il nutrimento a Cristo. Si adora Cristo e lo si invoca perché ci ascolti. Quando Lui viene in mezzo a noi in forma concreta, noi fingiamo di non vederlo, gli voltiamo le spalle e, cosa ancora più abominevole, lo allontaniamo da noi. L’Apostolo Giacomo condanna il nostro operato. Ci chiama giudici dai giudizi perversi. Ci dichiara trasgressori della legge della carità. Ci annunzia un giudizio severo da parte del Signore Dio sulla nostra vita. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri adoratori di Cristo Gesù. 
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